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GIORNALE UMORISTICO COSI VIGNETTE -\ 

ì : ^ H 
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IL G M N A L E M D. MARGOTTO 
OVVERO 

L'ASINA DI BALMH 

ì). Margotto ed il suo giornale 
1* Armonia, sono un qutssìnìile di Ba
laam e della sua asina. La sola dif

f 

fefeo'za consiste in questo che la be
&tia di Balaam una volta ra<yonò»equel
la di 1), Margotto non ha ragionalo 
mai. 

Costui per allucinare i gonzi, bat

lezzò la disarmonica beslia col nome 
r 

di armonìa; ma gli uomini che non 
sono pesci da prendersi a simili van
gafole, e che armonicamente gridava

r 

no: Viva Verdil con sonori fischi fé
cero bordone al raglio disarmonico 
dell'asina di D, Margotto, e la caccia
rono nello stabulario. 

L 

Allora il pover uomo scorbacchia
j 

tè come l'asino coperto della p l̂le di 
Leone, ricorse piangendo al vecchio 
amico e Mecenate Cecco Beppe d'Oga 
Magoga, il quale sentendo commosse 
le paterne viscere dai piagnistei del 

meschino, gli donò un magnifico asi
no puro sangue. 

D. Margotto graUssiitfpal dono 
veramente imperlale, volendo far co
sa accettevole.. all'Augusto Mecenate, 

ri 

lo battezzo iPasino veh! non il Me
cenate) col nome di Piemonte per far 
credere ai bietoloni che il Piemonte 
e Y Armonia fossero due anime in un 
nocciolo. 

Lietissimo per l'idea peregrina si 
die subito a cantare con voce chioc

cia
h Che invenzione prelibala! 

n ■ 

mentre un coro di baciapile e di ere
tini ripetevano il ritornello; 

J» Bravo, bravo, io verità! 
Tolta quindi la briglia all'asino, sì 

strappò dal capo una penna d'oca in
tinta nel veleno, la consegnò al pre
diletto giumento e benedettolo in no
me dell'ignoranza, del cavillo e del

h 

la calunnia, triade Margottiana, escla

mò; a Degno rappresentante della no

stra perseguitata setta, scrivi e fuirai
■ ^ 

na gl'irreligiosi libertini. 
L" Asino sciolse un raglio di gioja 

e scrisse: 
I benefìzi del bujo, I gamberi pro

s ■ ■ 

gressistU La fralellanza Croata,1 Let
dissi solare perpetua n Una religione 
d'amore, opvero i fasti, della S. Inqxii
sufonc, Il Papa non fa la guerra, os
sia le stragi di Perugia, ed altri ar
ticoli di simil conio schizzarono rim
bombanti come uno starnuto dalla 
penna dell'Asino di D, Margotto, e 
fecero andare in visibilio Y Universi e 

+ 

tutti i suoi rugiadosi confratelli. 
Il dollissimo animale tronfio ed 

impettito, come un tacchino che fa la 
ruota, per il plauso di quel rispetta
bile pubblico, ne ottenne il diploma 
di avvocalo delle cause perse, e patro
cinò dinanzi a! tribunale d' Europa 
(niente meno!) quella sp^ilatissima di 
due principini neutri, di un prin^i
petto ermafrodito, e di una princi
potta proteiforme, con uno zelo rab
bioso, degno veramente di un cane 
che difende un osso, 

Ma ohimè! lì tribunale sbadigliò, 
^ 

dormì, e sghignazzò alle magniloquen
ti orazioni delTasino. e condannò l'av
vocato ed i cliemi nelle spese giudi
ciali e stragiudiciali. 

D. Margotto però non si die per 
vinto, e riuscito a togliere dallo sta
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bulario l'asina Armonia* la rivestì di 
una magnifica gualdrappa gialla e ne
ra, e ponendole sul collo le briglie, 
le disse: » Vanne, o mia prediletta, 
i» pel mondo, ed il tuo compito sia 

V " I ; 
X 

.u quello di far piangere s libertini ».. 
La povera beslia andò, scalciò, ra

gliò . . . e fece ridere tutti a crepa

pel le. 
Agghindato poi da giullare l'asino 

imperiale, così gli disse; « Vanne, o 
» mio secondogenito, e fa sbellicare 
« dalle risa la terra alle spalle dei li
A» bertint ». 

II misero animale andò, sgambet
tò, ragliò e fece ndere #... di com
passione. 

Orsù dunque, o dilettanti di pre
+ * 

zìosc amenità, correte in massa ad 
esilarare i precordi nelle sollazzevoli 
elocubrazioni degli umoristici, o me
glio degli umorosi scrittori Margot* 
tiauK Avanti, avanti, signori miei, che 
la spesa è tenue, e il divertimento è 
grande, 

O spiritosi Compilatori del Pa
squino e del Fischietto, fate di cap
pello'i prostratevi dinanzi al Ré dei pa
gliaççi. 

0 schifiltosi estensori di periodi

ci libertini che talvolta avviliste le vo
r 4 

sire penne rispondendo per le rime 
alle facezie Margolliane, cessate dal ; 

l'improba e Indecorosa fatica. Levo* 
sire armi sono spuplate. Una sola è 
capace a squotere la polvere dalla 
groppa degli orecchiuti scrijlori. Que
sta è rame di Arlecchini da lui gen
tilmente imprestataci, o che noi pro* 
mettiamo trattare a n)odo e verso ac
conciando quei reverendi pel dì del
le fesle. 

FARFARELLO. 

DN MONUMENTO ROMANO 

Cicerone, lo voglio che mi 
4 

conduciate a vedere quel Monumento 
Romano di cui mi parlaste. Sono cu
rioso di esaminarlo da vicino: ne ho 
tanto sentilo parlare al mio paese] 
Bisogna sentire le maraviglie chi? tutti 
*oe fanno. 
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è prmesso, di qual pae^e 
e vossignoria? 

■ i 

Sono Francese. 
In Francia sono faft'alici |>er 

1 monumenti antichi Ho avuto Tonore 
ùì condurre molti suoi corapatriotti a 
vedere il Monumento di che iu que

st'one. 
Sotio stati restati sbalorditi, 

non è vero? 
Anzi tu!lo il contrario II pre

stigio di questo Monumento Romano 
è sempre più grande a misura che 
più siam lontani da esso; e quanto 

L 

più ci si avvicina più rimpiccolisce* 
Vede per esempio; nel suo paese ed 
pagherebbero somme enormi per a
verlo: in Italia nessuno se ne cura, 
e gli abitanti dei contorni nei quali 
si trova darebbero un tanto a chi lo 
togliesse via, perchè lo considerano 
come un oggetto che dà inutile in
gombro. Essendo diroccato queàUMnc
aumento è divenuto il ricovero di 
tutti i barbagianni, di tutti \ì falchi 
del vicinato: fra le macer ie di esso 

■J 

annidano le volpi e migliaia di bè
stiaccie nere che sonò la peste di quei 
luoghi. Oh! eccoci arrivati. 

E quello il famoso monumento? 
Precisamente.. 
Dio mio ! e ho fallo tante mì

glia per venirlo a vedere? Mi pare 
una maria di sassi, 

^ 

Così hao detto tulli gli altri 
viaggiatori. 

0 come" fa a reggersi io piedi 
* m 

se è tulio rovinato? 
— Non dubiti, si regge veramente 

bene perche ha solidissime basi. Gli 
antichi ingegneri la sapevano lunga, 
la prima cosa che badavano era di 

L ■ 

far saldi i fondamenti; e ci spende
vino molti quattrini, 

Oh che architettura barocca/ 
non me lo sarci mai figurato, valeva 
proprio il conto di venir fin quaggiù. 

L' Architettura le sembra ba
rocca: sa perchè? Glie Io. dirò io. Io 
origine era un magnifico Monumento 
L' architi'tlura era semplicissima, sen
za tanti frastagli, senza tanti orna
menti. Semplice e severo, imponeva 
al solo vederlo, e formava Y ammi
razione di tulli. Coir andar dui lem
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pò certi eredi ignoranti ai quali 
era capitata la proprietà fi si misero 
d rimpiccicoUarlo 11 buon vino non 
vuol fra sciie; pure essi colla sperar fi 
za di poterci fare un guadagno, mi
sero in moto tutti gli ingegneri i più 
stupidi del paese. U^o atterrò le co
lonne di p )rfi.io che prima ci erano 
e furono vendute: alle colonne di por
fido sostituirono colonne di terra cotta 

^ 

e perchè fossero di bulla apparenza 
le inverniciarono. Come pure tolsero 
tutte le pietre preziose eh*erano sulla 
facciata* e messo F intonaco vi dettero 
di bianco. Da quel giorno che fu fif
ta bottega di questo monumento, il 
suo prestigio scemò e disparve. 

Che peccato! Ditemi, o chi 
ri* è il proprietario? 

— Il proprietario è un fattore di 
una rteca fattori'1; un uomo alla buo
na, ora guasto dai pregiudizi, e messo 
in mezsSo <ì<\\ sottofattori che sono una 
schiuma di bricconi. 1 primi giorni che 
fu chiamalo ad amministrare la fat* 

■s-q 

toria capì subilo che bisognava fra le 
altre cose, migliorare il sistema di 
amministrazione, e rimettere in buon 

" ' / ■ * - \ 
3 

ordine quel monumento che tanti f>* 
restieri venivano sempre a vedere Ma +-■ 

i sottofattori per paura che avesse a 
rovinare la baracca, e die primi o 

m 

poi fossero loro tolti i mezzi di po
ter rubare mossero una guerra sorda 
al povero Fattore, lo imbecherarono 
Io imbrogliarono così bene, che non 
ci fu più verso di sperar più nulto. 
Il monumento invece di migliorare, 
peggiorò Ora è pieno di sporcizie e 
non ne giova l'avvicinarsi: anzi se si 
sia qui un altro poco bisognerà tu
rarsi il naso o ricorrere all'acqua di 

9 

qplonia. 
Mi dispiace. O'quoslo Fattore 

si può vedere? 
Non lo so se ci sia in casa. 

■ r 

Ho .sentito dire che andava a fare una 
visita a un suo inlìmo amico, che è 
di quelli che più l'hanno imbrogliato. 
Ma a che pròP 

Volevo vedere se mi riusciva 
di persuaderlo . . . 

Tempo perduto, signor nno, gli 
uomini che si sono lasciati così menare 
per il naso non si convertono che in 
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Vi volete "arruolare solto le nostre gloriosissime bandiere 
j per 

marciare contro Garibaldi? 
To? o un son venuto a 

h 

La vostra professione? 
Lad ro, 

• * . 

posta? 1 n 

Allora fat3 proprio per noi, 
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virtù di un miracolo. Se ella si pre
a * - * ■ ■■ ■ 

senta a lui, potrà offrirle un b&f 
rino di vin santo, potrà racconfatfeir 
come il gran siciliano sia quest'anno 
una raccolta che ispiri molti timori. 

J: 

Potrà parlarle di bestie bovine e pe

corine, ma se ella si affaccia a par

lare del monumento, è capace di pren

derla per un braccio e accompagnar

la fino alla porta di casa. 
Ma in questof paese non vi so

no autorità a cui stia a cuore il de

coro delle ar t i . . ,P • 
Per dire il vero, il decoro del

v i 

l'arti sta moltissimo a cuore al no
slro sindaco, ma egli si trova le ma

- ' ■ 

ni legale e nr*n ci sono leggi che si 
possano invocare per tenere a dove
ré il Fattore. Si è provato a ricorre

h 

re alle minacce così per intimorirlo, 
ma lui sia duro e non vuol cedere 
a verun costo. 

Ma'tenere un Monumento in 
questo stato è una vergogna che r* 
cgde sul paese inliero. Bisognerebbe 

r 

piuttosto di notte tempo zitti zitti de» 
molirlo: si otterrebbero così due re
sultati; il primo, che non ci si fareb
be più bottega, i} secondo che sarébr 
be tolta una vergogna. 

Mi perdoni, ma ella è in er
rore. Atterrare quel monumento sa
rebbe un vandalismo, perocché resti
tuite che sieno e messe su le antiche 
colonne, ripulila la facciata, rimessa 
le pietre preziose, licenziato il Fat
tore» e mandato in galera i sotto fat
tori, resterebbe un magnifico capo d\ 
opera, che tutte le Nazioni del mondo 
per certo c'invidierebbero. 

Avete ragione, ma secon

do quanto mi avete dello, mi sem

bra impossibile che si possa spera
re • • 

No, anzi è possibilissimo: Il 
Fattore é stato messo su a mover li
te a certi vicini, per via di poche 
braccia di terreno da essi occupalo. 
Questa lite dovrà costargli un tesoro, 
ed una volta intrapresa non si sa più 
dove si anderà a cascare. Può essere 
che si giuochi di tutti, e se il Fatto
re perdesse la lite, sarà costretto a 
mettere air incanto il Monumento, o 
a restaurarlo pienamente, che tale sa 

rà la sodibfazlone che reclameranno i 
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periamo che cosr accada. > L n 

TRE RITRATTI 

Caio è un uomo del popolo..Dice 
di essere liberale, vorrebbe che tutti 

1 * 

fossero liberali; e odia e schernisce 
h 

tutti quelli che non lo sono. Quando 
vede passare davanti alla sua botte
ga uno di quelli che il popolo quali
fica senza conoscerli col nome di co
dini, esclama: Reverendo se la tagli 
cotesta coda. Quando sente nominare 
una persona che prima della rivolu
zione sedeva alto locata, si compiace 
di qualificarla con qualche titolo in
giurioso, I suoi compagni lo citano 
per esempio di I iberalismo, e asseri
scono che in caso di un rovescio egli 
sarà il primo a menare le mani e 

ri 

far man bassa sopra i retrogradi, 
■ ^ 

Caio è egli un buon p,itrioUaP No 
perchè un buon patriotta deve amare 
la sua patria, e non ama la patria 

w , 

chi desidera che i. nemici mtiojano 
f piuttosto che convertirsi. Non è buon 
patriotta perchè primo fra 1 suoi de M 

siderj sia la vendetta, e non il bene 
Ti 

del suo paese ; perchè insulta ai lon* 
tant, e schernisce quelli che non si 
possono difendere. 

Tizio chiese d'arrolarsi appena la 
Patria era in pericolo^ ed avendola
sciato la professione di|Dottore, chiese 
un compenso mediante un grado nel
resèrcilo Ottenne quel grado, e fin da 
quel momento calcolò di essersi fatta 
una bella posizione e di mantenervisi. 

, ^ 

Però dichiara Tizio che se non ottie
ne un'avanzamento egli chiederà la 

+ 

sua dimissione e ritornerà alle anti* 
che occupazioni. Gli amici che lo sen 
tofno magnificamente parlare di poli
tica, Io citano come esempio di pa
triottismo, e guai a chi osasse dubi
lare della sua fede; E egli buon pa

t ■ 

triotta? No, a Tizio più che la patria 
gli sta a cuore l'impiego. 

i 

Sempronio al primo sentore della 
santa guerra, lasciò la madre vecchia 
ed inferma senza soccorsi» lasciò uqa 

sorellina di quattordici «Inni e se ne 
t*1 lUZ^ ■h 

JQ.senza curarsi di quel che loro 
sa rebbi! avvenuto. Sempronio è lor
.nato;, la povera vecchia peri vittima 
di una malattia di languore cagìon 
tale dalle privazioni e dai dolori sof
ferti, e la povera sorellina trovatasi 
senza tutela ed abbandonala a se sles

_v 

sa ha macchiato l'onore della fami
glia. Sempronio è buon patriotta? No 
dicerto, perchè egli per sorfisfare ad 
un ceco fanatismo passò sopra il cada
vere della madre, e sull'dnore della 
sorella alla sua tutela affida. 

Andrea invece lasciò il suo im
pieg uccio, ma prima volte esser si
curo, che non sarebbe mancato nella 
sua assenza il pane alla madre ed al 
vecchio padre. Prima di accomiatarsi 
(fhiamò il fratello minore e raccoman
dò'a lui la famiglia. Si partì con la 
benedizione dei.genitori, combattè e 
sopravvisse. Tornato in patria doman

H 

dò un impiego, non l'ottenne, perchè 
, .■ 

non insistè troppo dispiacendoli di pas
sare per uno che volesse essere ri

k. 

compensato di quel poco che avea fat
to. Il figlio del suo padrone eh' ora 
restato a casa ebbe un bellissimo im
piego. 

Egli non se ne lamentò, né mutò 
^ fa 

di pensare. Se domani la patria tor
nasse ad essere in pericolo, egli è 
pronto ad accorrere di nuovo come 
semplice soldato, combattere, e ri tor
nare quindi al suo lavoro senza chie
dere Y ombra di una ricompensa. 

E egli vero patriotta? Bisognereb
be che tutti som'gliassero il nostro 
Andrea, e sarebbe gioco forza che 
anche i nostri nemici esclamassero: 
Costoro sono veri patriolti e sono de
gni veramente di essere un popolo 
libero! 

AVVISO 
La Direzione del Giornale 

r ARLECCHINO è in Firen
ze presso Carlo Bernardi Le
gatore di Libri in Via dei Con
ti, N. 4676 ove si ricevono 
pure le Commissioni per la 
Provincia Toscana e per VE ste
ro. 

ENRICO SOLUNI Dirett* lie&p. TIP. SoLMiu. 


